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Piansano
Un paesaggio 

di pascoli e grano 
La cittadina di Piansano si erge a
un’altitudine di 427 metri,
su uno sperone
tufaceo, duro e
compatto, mentre il
territorio tutt’intor-
no offre un paesag-
gio collinare mutevole
e dolcemente ondu-
lato. Pascoli e campi se-
minati lasciano poco spazio
ai boschi, un tempo estesissimi,
ma oggi sopravvissuti in minima
parte negli scoscendimenti del
terreno. La vite un tempo diffu-
sissima, tanto da campeggiare
nello stemma comunale, è oggi
quasi del tutto scomparsa. Il ter-
ritorio è stato sempre intensa-
mente sfruttato per la produzio-
ne cerealicola (soprattutto grano
e orzo) e per l’allevamento degli
ovini, che per generazioni hanno
costituito le due componenti
principali dell’economia locale,
solo ultimamente allargata ad al-
tre attività.
Superata la parte nuova del pae-
se, con costruzioni moderne,
giunti al nucleo più antico, nella
via principale si incontra a destra
il Palazzo comunale ornato da
un piccolo, grazioso portico a tre
arcate, le cui colonne sono pre-

cedute da curiosi pilastri figurati.
Più avanti, in piazza Marconi, la
chiesa Parrocchiale del ‘700,
intitolata a San Bernardino, pa-
trono del paese,  con presbiterio
a ponte su una via, è ampia e

2INFORMAZIONI
Pro Loco, piazza Indipenden-
za 17, tel. 0761 450832.
Comune: tel. 0761 450832,
fax 0761 450118

Fra le attività artistico-culturali che
animano il paese, ve ne sono alcu-
ne che ormai si sono aggiudicate
una ben riconosciuta posizione di
rilievo. Veri fiori all’occhiello sono:
• La Loggetta, notiziario di vita
piansanese, periodico bimestrale
di informazione e cultura.
• Il Corteo storico di San Bernar-
dino.
• Il Gruppo degli sbandieratori

che si esibisce anche in altre
località e non solo italiane.
• La Tuscia Band, orchestra
giovanile.
Molto attive anche la Corale

e la Biblioteca. E vivace l’arti-
gianato artistico costituito

principalmente da sculture in le-
gno, dipinti su vetro e oggetti vari.

TANTE INIZIATIVE DI MUSICA, 
CULTURA E ARTE

Il borgo di Piansano 

ALTA TUSCIA
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classica; contiene quattro tele di
notevole interesse.

Le origini del paese 
Abitato fin dalla preistoria, co-
me dimostrano reperti di armi
in selce risalenti all’età neolitica,
il territorio presenta abbondan-
tissime tracce dell’età etrusco-
romana. Oltre alle numerose
tombe ricche di suppellettili
(purtroppo tutte saccheggiate e
quindi reinterrate), ancora si
trovano indefiniti resti archeo-
logici di una cittadina etrusco-
romana sviluppatasi (per ben 9
secoli, dalla fine del IV secolo
a.C. a metà del VI d.C.) un poco
a sud-est dell’attuale centro
abitato, in località Poggio di

Intorno alla metà degli anni ‘60, Piansano di-
ventò, insieme ad altri territori dell’Etruria, il set

cinematografico per un film la cui notorietà varcò
i confini nazionali, “L’armata Brancaleone”, regia
di Mario Monicelli, con un grande Vittorio Gas-
sman nelle vesti del protagonista. La fonte lonta-
na di Piansano (così la chiamano familiarmente gli
abitanti) è “lo funtanile” del film, il luogo dove ini-
zia l’avventura per la conquista di Aurocastro: se-
duti sul muro “de lo funtanile” un gruppo di bri-
ganti si riunisce per esaminare il bagaglio di un ca-
valiere da loro depredato e vi trovano una perga-
mena che conferisce al suo possessore la proprietà
del feudo di Aurocastro. Pensano così di far passa-
re Brancaleone - ricco di ideali e di fiero portamen-
to, in istrionico contrasto con il suo aspetto da
straccione pazzoide - per il suddetto cavaliere e di
impossessarsi quindi del feudo. Cominciano così le
avventure di una sgangherata compagnia in marcia nell’atmosfera sto-
rica di un Medioevo grottesco. Numerosi piansanesi di allora furono in-
gaggiati come comparse per le riprese cinematografiche. 

Lo funtanile di Brancaleone

circondato da prati verdi.
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Metino. Molti la identificano
con Maternum, che la “ta-
vola peutingeriana” pone
sulla importante via Clo-
dia come stazione inter-
media tra Tuscania e
Saturnia. Scomparso
quasi di colpo il centro
abitato, soltanto in epo-
ca carolingia si ritrovano
le tracce di un agglomerato
rurale dal nome di “Platjanula”,
o anche “Plautjanu”, che fin
dall’anno 838 risulta apparte-
nere al vasto patrimonio del
monastero di San Salvatore sul
monte Amiata. Le cronache
medievali parlano poi di un
“Castrum Planzani”, o diretta-
mente di “Pianzano”, conteso
dalle varie signorie dell’epoca,
con ripetuti interventi diretti
della Chiesa. Dai signori di Bi-
senzo, che con alterne vicende
lo tennero di fatto dalla secon-
da metà del XII secolo fino al
1338, passò poi ai prefetti di Vi-

co quindi ai Farnese, i
quali se ne impadroni-

rono intorno al 1385 e ne fece-
ro distruggere definitivamente
il castello nel 1396. Il territorio
rimase un “fondo”, una tenuta,
per oltre un secolo e mezzo fino
a quando nel 1537, con la crea-
zione del ducato di Castro ad
opera di Paolo III Farnese, non
fu inserito nel nuovo staterello
di cui seguì le vicende. Fatto ri-
popolare nel 1560 da una colo-
nia di casentinesi, evento che
segna la vera e definitiva rina-
scita del paese, il borgo assistet-
te ad una rapida e inarrestabile
espansione. Nel 1649, con la di-
struzione di Castro, Piansano fu
di nuovo incamerato nella San-
ta Sede e per tutto il ‘700 seguì
la sorte di tutti gli altri paesi del-
l’ex ducato.

• Festa di San Bernardino: 20
maggio e fine settimana seguente.
La festa popolare comincia il 20
maggio, giorno de-
dicato al Santo Pa-
trono, continua fi-
no al sabato suc-
cessivo in cui si
svolge il Palio e si
conclude la dome-
nica con il Corteo
storico.
• Festa della Ma-
donna del Rosa-
rio e Sagra del
Tortello: 1° dome-
nica di ottobre.
Festa religiosa alla
quale si abbina la
sagra dedicata al tipico dolce di la-
sagna condita ripieno di ricotta.

f FESTE E SAGRE

In piazza Marconi 36, nel cen-
tro storico, c’è un pub, il
Cayenna Pub, per
mangiare, bere e in-
trattenersi (tel. 0761
450263). 

Un momento della processione
di San Bernardino.

★ UN SIMPATICO RITROVO
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Immersa nella storia 
Il centro storico di Ischia di Castro,
la parte più antica, sorge ad un’al-
titudine di 384 metri su una rupe
tufacea alla confluenza di due tor-
renti che formano il fosso di San
Paolo, affluente dell’Olpeta. In
questo pianoro, dotato di buona
posizione e di difesa naturale, po-
sero stabile dimora i primi abitan-
ti che vi praticavano l’agricoltura e
la pastorizia. Il territorio circostan-
te, nella sua vastità e varietà, è og-
gi in grado di offrire uno straordi-
nario connubio di storia, archeo-
logia e natura. Il nucleo abitativo
più antico del paese conserva tut-
tora l’impianto urbanistico, la fi-

sionomia tipica dell’epoca medie-
vale, con il castello e le sue solide
porte, i resti delle mura, le viuzze
strette e tortuose, le abitazioni ad-
dossate le une alle altre che rivela-
no per le caratteristiche architet-
toniche la condizione sociale degli
antichi proprietari. Dalla piazza
Regina Margherita dove sorge il
palazzo Ducale, detto la Rocca,
a sinistra, per un portale si acce-

2INFORMAZIONI

Pro loco: c/o il Comune di
Ischia di Castro, tel. 0761
425455, fax 425456.

Una stradina di Ischia di Castro dal tipico impianto medievale.

Ischia di Castro
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de al borgo medievale; pro-
seguendo dritti si giunge a una
piazzetta su cui prospetta la mos-
sa facciata barocca della par-
rocchiale di Sant’Ermete.
Altro monumento di
interesse storico-artisti-
co è la chiesina di San
Rocco, recentemente re-
staurata, che si trova
in piazza Cavalieri di
Vittorio Veneto dove
hanno sede anche gli uffici del
Comune e, di fronte a questi,

ospitato in alcuni locali della scuo-
la elementare, il Museo Civico di
Ischia di Castro.

E Castro si unì a Ischia 
Per comprendere la storia del pae-
se, è necessario tener presente
che essa si è evoluta in due centri
urbani distinti, fino al 1649, anno
in cui le truppe pontificie cancella-
rono dalla storia l’antica Castro,
deportarono i suoi abitanti e uni-
rono il suo territorio a quello della
vicina Ischia. Ischia, il cui nome pa-
re derivare dal latino “Insula” con
riferimento al pianoro tufaceo iso-

lato dalle colline circostanti
su cui sorge, o come pen-
sano alcuni, da “Eschio”
un tipo di quercia molto

abbondante nella zo-
na, si sviluppò mag-

giormente nel Medioevo,
ma non è da considerare

meno antica di Castro.
L’uomo preistorico abitò questi
luoghi già in epoca paleolitica.

I stituito nel 1958 come Antiquarium Pietro
Lotti,  il Museo Civico di Ischia di Castro si è

sviluppato intorno alla collezione Stendardi-Lot-
ti che ne ha costituito il nucleo originario. Dagli
anni ‘60, poi, il patrimonio archeologico si è ar-
ricchito ulteriormente grazie alle numerose cam-
pagne di scavo condotte nel territorio. L’attuale
allestimento, impostato su un criterio didattico-
divulgativo, raccoglie i reperti più significativi dell’area castrense relativi
alle varie epoche ed è suddiviso in diversi ambienti. Nei primi tre, vi sono
esposti i materiali in vetrine e con pannelli esplicativi secondo un criterio
cronologico che inizia dalla preistoria e giunge alla civiltà etrusca. Nellla
galleria, sempre in vetrine e con pannelli esplicativi, si trovano le testimo-
nianze della civiltà romana rinvenute nella villa in località “Selvicciola”,
corredi funerari longobardi, affreschi provenienti dal romitorio di Poggio
Conte (XII secolo) e reperti lapidei provenienti dal Duomo di San Savino di
Castro e dagli edifici Sangalleschi della Piazza Maggiore della città. Il Mu-
seo è aperto tutti i giorni tranne il lunedì, tel. 0761 425400. 

Il Museo Civico

Stampa della città di Castro
del secolo XVII.
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Un’impor-
tante necro-
poli è stata
scoperta in
località Pon-
te San Pie-
tro: si tratta di 25 sepolture co-
siddette “a forno”, costituite da
una piccola grotta scavata nella
roccia friabile, dove insieme al de-
funto è stato riposto un abbon-
dante corredo funerario litico, ce-
ramico e metallico. Con l’ingres-
so degli Etruschi ampie e ricche
necropoli si estesero intorno al
pianoro di Castro. La città etrusca
orbitò nell’area di influenza della
potente Vulci e ne seguì le sorti fi-
no al 280 a.C. quando Roma di-
venne padrona di questi luoghi.
Intorno all’anno Mille, Ischia
compare nell’elenco dei borghi
del patrimonio di San Pietro in Tu-
scia, su cui governavano gli Aldo-
brandeschi. Fu poi uno dei primi
feudi dei Farnese, sino alla distru-
zione di Castro. Nel 1661 fu defi-
nitivamente incorporata ai beni
della Chiesa fino all’annessione al
regno d’Italia.

La
Rocca, 
il Duomo 
e San
Rocco 
La  Rocca

una delle più antiche residenze di
casa Farnese, si presenta oggi
nella forma datale dalla ricostru-
zione cinquecentesca, purtroppo
incompiuta, attribuibile ad Anto-
nio da Sangallo il Giovane, archi-

I ROMITORI, PER VIVERE DA EREMITI

Nei pressi del fiume Fiora, in un am-
biente naturale incantevole, sorgono
alcuni insediamenti rupestri monasti-
ci di età medievale, quando il mistici-
smo dell’epoca portava alcuni uomi-
ni ad isolarsi e condurre una vita
semplice nella preghiera e comunio-
ne con Dio. I romitori di Poggio
Conte e Chiusa del Vescovo sono
tra tutti, quelli di maggior interesse.
Il primo è costituito da una chiesetta
rupestre ricavata nel tufo con deco-
razioni e li-
nee archi-
tettoniche
che richia-
mano lo sti-

le gotico-cistercense; nei pressi vi so-
no i resti degli ambienti dove abita-
vano gli eremiti. L’altro romitorio, si-
tuato sulle rive del fiume Olpeta, ha
caratteristiche completamente diver-
se: si tratta infatti di un insediamento
rupestre ricavato nel tufo con una
suddivisione dello spazio abitativo
più elaborata e funzionale con diver-
si ambienti di accoglienza: chiesa, al-
loggi, dispensa, cucina, servizi. Si
possono visitare su richiesta, prefe-

ribilmente
in primave-
ra-estate ri-
volgendosi
al Comune.

La chiesina di San Rocco,
recentemente restaurata.

93
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tetto di fiducia dei Farnese. Nella
struttura del monumento si evi-
denziano tipologie costruttive di-
verse, connesse alle varie fasi di
edificazione del castello. La strut-
tura più recente infatti risulta ad-
dossata e in parte sopraelevata su
quella originaria risalente al seco-

lo XI, la quale venne ulteriormen-
te fortificata nel XIV secolo. La ri-
strutturazione del Sangallo deter-
minò una trasformazione della
severa costruzione medievale, al-
la quale conferì il nuovo aspetto
di palazzo nobile ed elegante del
Rinascimento.
Il Duomo, dedicato a Sant’Erme-
te, ha subito nel corso dei secoli,
diverse trasformazioni. La forma
attuale dell’impianto architettoni-
co, opera dell’architetto Prada di
Viterbo, risale alla seconda metà

del ‘700. La facciata è in stile ba-
rocco, l’interno è diviso in tre na-
vate con cappelle laterali. All’in-
terno si conservano opere di inte-

resse artistico tra le quali il
fonte battesimale in tra-
vertino, a conca ottago-
nale, con scansione in

pannelli decorati a bas-
sorilievo, presenta la
data di esecuzione nel

1538.  Nella stessa cappella del
fonte si può ammirare l’affresco
della Madonna del Popolo, opera

★ AREA ARCHEOLOGICA
DELLA SELVICCIOLA

Nella località denominata Sel-
vicciola, poco distante da Vulci,
è stata rinvenuta una grande
villa romana edificata in epoca
repubblicana ristrutturata
in epoca imperiale ed infi-
ne abbandonata verso il
V secolo. In epoca lon-
gobarda, probabil-
mente parte
della villa ha
continuato ad
essere abitata; la
presenza longo-
barda è testimoniata da una ne-
cropoli e dai resti di una chiesa.

QUEL CHE RESTA DI CASTRO

Molti conoscono la storia di questa
città indissolubilmente legata al no-
me della famiglia Farnese, divenuta
capitale del ducato omonimo nel
1537 per volontà di un papa, Paolo
III Farnese, demolita e cancellata
dalla faccia della terra dalla volontà
e dall’odio di un altro pontefice,
Innocenzo X Pamphili, nel 1649.
Qualcuno l’ha definita la “Carta-
gine della Maremma”. Di questa
città, abbellita dall’ingegno di
Antonio da Sangallo il Giovane,
delle sue chiese e dei suoi palazzi,
non rimangono che pochi ruderi
coperti da una fitta boscaglia ma in
parte ancora ben visibili: gli avanzi
delle imponenti opere di fortifica-
zione, la piazza rinascimentale con
la caratteristica pavimentazione a
spina di pesce, i resti degli edifici
circostanti, zecca, osteria, case pri-
vate, cisterne e cantine.

Tratto di mura della Rocca,
con una piccola nicchia votiva.
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di scuola senese. Ai lati del coro si
presentano quattro grandi quadri
raffiguranti gli evangelisti, dipinti
da “Moises Secundus” a.D. 1741.
Interessanti le grandi pale dipinte
poste sulla facciata interna, con
scene del battesimo, del martirio
e della gloria di Sant’Ermete. Ol-
tre al quadro della Madonna del
Giglio, patrona del paese posta
nella cappella del Sacramento,
una tela del pittore L. Coghetti
realizzata verso la metà del XIX
secolo, si evidenziano per valore
artistico e storico i due amboni di
marmo del IX secolo, provenienti
dal distrutto Duomo di San Savi-
no di Castro. 
La chiesa di San Rocco, le cui
origini ci rimangono ignote, è in

stile romanico a navata unica. Il
presbiterio è rialzato. Qui una la-
pide, posta alla base dell’arco
che lo separa dalla navata, ne ri-
corda la consacrazione (1614).
La copertura è sorretta da quat-
tro archi a tutto sesto, tra i quali,
sulle pareti, si possono ammirare
affreschi cinquecenteschi, alcuni
dei quali in ottimo stato di con-
servazione. Sorse probabilmente
in prossimità del lazzaretto da cui
la dedica al santo protettore dei
malati di peste. 

C AGRITURISMI
***Castro, loc. Ponte San Pietro,
tel. 0761 458769, fax 0761
458770; 7 camere di varia capien-
za in posizione panoramica, con ri-
storante, giardino, parcheggio e
maneggio.
***Le Chiuse, loc. Le Chiuse,
tel. 0761 424875, fax 0861
424876; 11 camere da 2,3,4 po-
sti, con ristorante, giardino, par-
cheggio, campo sportivo e cam-
po bocce.
**Montecalvo, loc. La Pianaccia,
tel. e fax 0761 453025; 5 appar-
tamenti circondati da boschi e
prati in splendida posizione, senza
ristorante, con giardino e par-
cheggio.
**Rimininello, loc. Rimininello,
tel. e fax 0761 425418; 1 apparta-
mento e 4 camere in un antico ca-
sale ristrutturato, panoramico,
nella valle del Fiora, con giardino e
parcheggio, equitazione, canoa,
tiro con l’arco.

G RISTORANTI
Ranuccio II, piazza Immacolata
26, tel. e fax 0761 425119; am-
biente elegante nel centro storico,
chiuso il giovedì. Cucina ricercata
e raffinata, con ricette tipiche e
tradizionali e utilizzo di prodotti
biologici.
Pizzeria La Pineta, tel. 0761
425024.

GLI AGRITURISMI E I RISTORANTI
DI ISCHIA DI CASTRO

Il palazzo Ducale.

La Rocca addossata alle abitazioni.
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Il 
santuario
della 
Madonna
del Giglio  
Dedicato alla
patrona del
paese, è situa-
to nei pressi
del fosso Celle-
rano, nella val-
le sottostante il
centro abitato.
Se ne ignora la
data di fonda-
zione. A nava-
ta unica, la chie-
sa presenta gli
elementi di di-
verse fasi costruttive: la più antica
corrisponde al piccolo vano che
racchiude l’affresco con la sacra
immagine della Vergine, risalente
agli inizi del ‘400, e alla cappella
interna con volta a crociera, nella
cui parete di fondo è raffigurata

una Crocifissio-
ne ad affresco,
con evidenti
motivi di scuo-
la umbra, ascri-
vibile alla fine
del XV secolo. 

La 
necropoli
etrusca 
Della vastissi-
ma necropoli
etrusca la par-
te più interes-
sante è quella
situata nei pres-
si del santua-
rio del Crocifis-

so di Castro. Di fronte ad esso
c’è una tomba monumentale del
VI secolo a.C. Dello stesso perio-
do è la tomba denominata della
“biga di Castro” perché vi è sta-
to rinvenuto un rarissimo esem-
plare di biga etrusca, trasferita al
Museo della Rocca Albornoz a
Viterbo. Scendendo verso il fiu-
me Olpeta sono visibili altre tom-
be analoghe ed un bel colom-
baio di epoca romana. In questo
percorso non si può non ammira-
re l’ambiente naturale nel quale
si è immersi, la rigogliosa vegeta-
zione composta soprattutto da
piante di alto fusto e di un fitto
sottobosco che varia secondo le
stagioni. Attraversato il fiume ci
si trova immediatamente su una
strada di origine etrusca chiama-
ta “via Cava”, un profondo ta-
glio nel tufo di circa venti metri di
altezza e ottanta metri di lun-
ghezza. Di particolare interesse la
scritta in carattere etrusco su una
parete.

• Pellegrinaggio al santuario di
Castro: dalla prima domenica di
giugno per tutto il mese.
Pellegrinaggio, processioni e ma-
nifestazioni religiose presso il san-
tuario a testimonianza della vene-
razione della popolazione all’anti-
co luogo di culto.
• Sant’Ermete: dal 28 agosto al 9
settembre. Durante i festeggia-
menti del Santo Patrono che si
protraggono fino al 9 settembre,
giorno in cui ricorre la Madonna
del Giglio, si svolgono manifesta-
zioni religiose nonché intratteni-
menti popolari. Nel centro storico
vengono allestiti stand gastrono-
mici e una mostra di prodotti del-
l’artigianato locale.
• Fiera di merci e bestiame: se-
conda domenica di giugno e terza
di settembre.

f FESTE, FIERE E SAGRE

La Madonna del Giglio, dipinto
su tela del Coghetti, secolo XIX.
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Discreta 
e un po’ magica    
Attaccata alla Selva del Lamone,
a 341 metri di altitudine, segna-
ta a valle dal corso dell’Olpeta,  la
cittadina di Farnese dà o prende
il nome dalla illustre famiglia che
tanta parte ebbe nella storia
dell’Alto Lazio e dalla
quale uscirono un papa
(Paolo III) e diversi altri
noti personaggi, e che
fu  signora del luogo per
più di quattro secoli, dal
XIV al XVII. Della storia
precedente poco si sa: anche
se il sito fu abitato fin dall’età del
Bronzo, come hanno dimostrato
numerosi ritrovamenti, è solo a
partire dall’XI secolo che si co-
minciano ad avere le prime noti-
zie del borgo medievale. Il feudo
di Farnese non era entrato a far

parte del ducato di Castro e non
subì dunque le sorti  degli altri
feudi dopo la distruzione della
capitale; nel 1658 venne vendu-

to dal duca Pietro alla fa-
miglia Chigi ed Agosti-
no ne prese il possesso
con il titolo di principe.
Il principato sopravvis-
se autonomamente,
tranne nel periodo na-

poleonico, fino al 1825,
quando ritornò alla Camera

Apostolica. 
Forse per l’atmosfera che vi
esercita la vicina, misteriosa,
Selva del Lamone, forse per gli
altrettanti misteriosi richiami
esoterici della chiesetta di
Sant’Anna, Farnese si presenta

Farnese 2INFORMAZIONI
Pro loco: Piazza Umberto I,
tel. 0761 458381
Comune: tel. 0761 458741

ALTA TUSCIA
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comunque avvolta da un fasci-
no tutto particolare e molto in-
trigante.

Piazze, vie, 
chiese, palazzi       
Appena entrati nella piazza prin-
cipale del paese si rimane colpiti
dalla mole di un viadotto che,
attraversandola tutta, la domina;
sotto le sue arcate slanciate ed
eleganti circola il movimentato
traffico viario della cittadina. Il
viadotto serviva, ai tempi,  per
congiungere il palazzo Farnese
con il grande parco della “Selva”
(oggi scomparso), in quella che
costituisce la parte alta del paese,
il borgo medievale. Rimanendo
giù, nella piazza Umberto I, si

possono ammirare due grandi
fontane: una sulla sinistra del
palazzo del Municipio, monu-
mento a memoria dell’inaugura-
zione dell’acquedotto del paese;
l’altra, al di là del viadotto, a de-
coro della piazza. Il palazzo dove
ha ora sede il Comune, è palaz-
zo Ceccarini-Chigi realizzato al-
la fine del ‘700 dalla famiglia
Ceccarini, che amministrava il
prinicpato di Farnese in nome dei
Chigi. Esso ospita un ricco archi-
vio storico, con importanti docu-
menti riguardanti i Farnese del
ducato di Latera e il Museo Civi-
co (vedi box).
Addentrandosi invece nel borgo
medievale, se ne può ammirare
l’intrico di stradine e viuzze, i por-
tali, le decorazioni secolari, gli im-
provvisi scorci panoramici.  Qui si
trova palazzo Farnese, la cosid-
detta “rocca” che è stata per
quasi 8 secoli l’abitazione dei si-
gnori di Farnese. Il nucleo origina-

Attualmente ospitato all’ultimo piano del palazzo Municipale, Cecca-
rini-Chigi, porta il nome del suo fondatore e raccoglie i materiali pro-

venienti dagli scavi effettuati alle sorgenti della Nova e la collezione delle
ceramiche medievali e rinascimentali provenienti dai “butti” (pozzi) del
centro storico di Farnese. Esso illustra con pannelli, plastici e strumenti
informatici i principali avvenimenti che hanno caratterizzato la storia del
territorio farnesiano e la metodologia della ricerca. Per informazioni o per
la visita tel. 0761 458741.

LE SORGENTI DELLA NOVA

Con questo nome si indica una località
poco a ovest del paese dove si sono
trovati i resti di un abitato dell’età del
Bronzo (periodo protovillanoviano,
XI-X secolo a. C.) di dimensioni rile-
vanti, formato da grotte rocciose e
pareti di fango e paglia. Nello stesso
sito, le campagne di scavo hanno por-
tato alla luce anche le testimonianze di un successivo insediamento me-
dievale. Tutti i materiali raccolti sono esposti e illustrati nel Museo Civico.

Museo Civico F. Rittatore Vonwiller

Le rovine di Castro (vedi pag. 94)
distano da Farnese solo 8 chilo-
metri.

★ ESCURSIONE A CASTRO

TUSCIA 88-112  10-08-2001  15:49  Pagina 98



99

FARNESE

rio, risalente alla fine dell’XI seco-
lo d.C., presenta ancora i resti di
quella che fu una cupa ed arcigna
fortezza, posta
a  d i fe sa  de l
paese, svettan-
te su un alto
dirupo. Fra la
fine del ‘500 e
g l i  i n i z i  d e l
‘600, il manie-
ro venne tra-
sformato in una
abitazione si-
gnorile, attual-
mente abitata
da varie fami-
glie, per cui sono visitabili soltan-
to le strutture esterne ed alcuni

cortili interni; il massiccio portale
è attribuito al Vignola.
Subito appresso, in piazza Regina

Margherita 129,
è la parrocchia-
le di San Salva-
tore, dalla fac-
ciata rifatta nel
1954. I l  cam-
pani le  venne
realizzato nel
1711. All’inter-
no, della vec-
chia chiesa ro-
manica, si con-
servano due
bassorilievi raf-

figuranti il leone di San Marco e
un capo triface, dalle cui bocche
escono tralci di vite, forse un sim-
bolo della Trinità.. Nella chiesa so-
no inoltre conservate opere del
primo ‘600 italiano attribuite ad
Anton Maria Panico (una volte ri-
tenute di Annibale Carracci per la
loro raffinata fattura) e ad Orazio

Gent i leschi .
Notevole è an-
che un taber-
nacolo monu-
mentale in le-
gno dorato e
marmi policro-
mi, donato nel
1603 da Fer-
rante Farnese,
vescovo di Par-
ma.

Conventi e monasteri  
Fra i vari conventi che si sono co-
stituiti intorno al borgo nel corso
della storia, da ricordare quello
dei Cappuccini, in via San Fran-
cesco al n. 40, che venne fatto
costruire nel 1585 da Mario Far-

La fontana di inaugurazione
dell’acquedotto.

• Sant’Antonio Abate: 17 gen-
naio. Benedizione degli animali,
del fuoco; sagra paesana.
• Festa di Sant’Isidoro: 10 mag-
gio. Festa del Santo Patrono che
viene trasportato in proces-
sione su un carro trionfale
trainato da buoi. Benedi-
zione delle macchine agri-
cole; esposizione di attrezzi.
• Festa della Primavera:
3°, 4° domenica di maggio.
Alla Selva del Lamone,
escursioni, pranzi e cene al-
l’aperto, musica e spettacoli. 
• Festa della Madonna
delle Grazie: ultima dome-
nica di maggio. Processione
per le vie del paese.
• Sagra della birra: 4-6 lu-
glio. Musica, birra e gastro-
nomia.
• Estate farnesiana: luglio-
agosto. Cinema all’aperto, teatro,
varietà, balli, tornei e degustazione
prodotti tipici. L’ultima settimana
di luglio Mostra dell’artigianato. 
• Festa dell’Assunta: 10-20 ago-
sto. Iniziative e manifestazioni varie
fra le quali un corteo storico rap-
presentante la famiglia Farnese
con sbandieratori.

f FESTE E SAGRE
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nese. Nella chie-
sa di questo
convento sono
sepolti molti per-
sonaggi della
famiglia Farne-
se. Attualmente
esso è occupa-
to dalle suore
mercedar ie,
che gestiscono
una casa di riposo per anziani.
Quello che invece era conosciuto
come convento di San Rocco al

Borgo  fu fatto
edificare insie-
me con la chie-
sa nel 1560, nel
borgo, appena
fuori la porta
del paese, da
Giulia Acquavi-
va, moglie di
Pier Bertoldo
Farnese, per i

frati minori . Nel 1617 i frati lo ce-
dettero a Isabella Farnese, figlia
di Mario, che lo adattò alle esi-
genze di un monastero femmini-
le di ferrea clausura, chiamando-
lo con il nome di Santa Maria
delle Grazie. Esso attualmente è
occupato dalle monache clarisse,
mentre per i frati minori si fece
costruire il convento di Sant’U-
mano, che li ospita tuttora (via
Circonvallazione).  Nella chiesa
(che ha conservato il nome di
San Rocco) a una sola navata, si
trova un pregevole coro ligneo
del XVII secolo. Vi è inoltre un
Crocifisso ligneo, realizzato, sem-
pre nel XVII secolo, da Vincenzo
da Bassiano, pio francescano:
leggenda vuole che il frate non
riuscisse a modellare il volto di
Cristo ed, essendosi assopito, lo
abbia trovato realizzato al suo ri-
sveglio. Rimirando quel volto da
sinistra, lo si vede ancora vivo e
sofferente per i dolori dell’ago-
nia, mentre a guardarlo da de-
stra appare raggiunto dalla cal-
ma della morte.

Santuario della Madonna
delle Grazie   
La chiesa campestre è situata al-
l’esterno del paese, lungo la stra-
da per Manciano,  in località

Farnese, visto dalla chiesa
di Sant’Anna.

C AGRITURISMI
***Il Voltone, loc. il Voltone, tel.
0761 422540; 30 camere in un pic-
colo borgo seicentesco restaurato,
nella Selva del Lamone, con risto-
rante, giardino, parcheggio e pisci-
na, servizi per disabili, escursioni.
La Piana, tel. 0761 458684, adia-
cente alla Selva del Lamone, forni-
sce servizio bed & breakfast, con
giardino, parcheggio, giochi per
bambini, equitazione, escursioni.
Monastero delle Clarisse Santa
Maria delle Grazie, tel. 0761
458089; la foresteria accanto al con-
vento, in genere  organizzata per ac-
cogliere gruppi religiosi, può, in certi
casi, offrire ospitalità anche ad altri. 
Bed & brakfast di Tedescucci
Sara, via XX Settembre 139b, nel
centro storico.

G RISTORANTI
La Vecchia Osteria, corso Vitto-
rio Emanuele 315, tel. 0761
458508; trattoria nel centro stori-
co, con cucina casalinga e piatti lo-
cali; chiuso lunedì.
Il Giardinetto, via San Magno 20,
tel. 0761 458305; trattoria e pizze-
ria nel centro storico, con possibi-
lità di mangiare all’aperto, su stra-
da; cucina varia; chiuso mercoledì.
Il Voltone, ristorante dell’omoni-
mo agriturismo, su prenotazione;
cucina molto accurata, tipica della
zona; apertura stagionale da apri-
le a ottobre. 

GLI AGRITURISMI E I RISTORANTI
DI FARNESE

TUSCIA 88-112  10-08-2001  15:50  Pagina 100



101

Gresta. Un affresco della Ma-
donna delle Grazie, realizzato in-
torno al ‘400 su un masso di tufo
nei pressi della cosiddetta cava

del Moscoriglio a Castro, venne
distaccato nel 1695 per essere
trasportato nel tempietto di
Montefiano. La leggenda vuole
che i buoi che effettuavano il tra-
sporto, si fermarono, senza voler
proseguire, appena giunti nel
luogo dove sorge il santuario.
Alla Madonna delle Grazie sono
attribuiti a Farnese numerosi mi-
racoli. Dal 1855, per essere scam-
pati ad una epidemia di colera, i
fedeli di Farnese iniziarono la tra-
dizione - che continua ancora
oggi nella Festa della Madonna

delle Grazie - di tra-
sportare l’immagi-

ne alla chiesa
parrocchiale,
per poi ripor-
tarla alcuni gior-
ni dopo al san-
tuario.

La chiesa di Sant’Anna o della Madonna della
Cavarella è una piccola chiesa posta fuori del-

l’abitato di Farnese, lungo la vecchia strada per
Castro in località le Piagge. Sorta come ex voto,
per un felice parto della consorte di Mario Farne-
se, Camilla Lupi, la chiesa venne decorata con
stucchi ed affreschi di grande eleganza, ad opera
del pittore bolognese Anton Maria Panico, che
raffigurò, nelle vele della cupola, alcune storie
della Vergine. Ma accanto alle immagini tradizionali, si insinuano fra le
pieghe delle figure e gli interspazi delle cornici raffigurazioni a grotte-
sca di carattere ermetico e simbolico, un fantasmagorico e bizzarro mon-
do parallelo che si rifà al filone della ricerca alchemica a quei tempi molto
diffusa in varie corti europee. Qui se ne ha una testimonianza di notevo-
le interesse. L’allegoria dell’indicibile, del misterioso appena adombrato
e sussurrato,  prende corpo nelle immagini di antichi dei, città misterio-
se, giardini incantati, angeli monelli, una simbologia comprensibile solo
agli iniziati. Alcuni esempi di questo esoterismo possono essere riscon-
trati nelle raffigurazioni del diavolo-frate racchiuso in un cappio da boia,
contrapposto al malinconico puttino (Mercurio) circoscritto da un Ouro-
boros (il serpente che si morde la coda, simbolo del divenire delle cose) o
nel diavolo pellegrino in attesa dell’elemosina. La chiesa e gli affreschi
sono stati recentemente restaurati.

La chiesa dei maghi

FARNESE

• Olio presso il Frantoio Mez-
zabarba Giuseppe Eredi, via San
Magno 61, l’Oleificio Di Gentili
Pietro, loc. Le Sparme, tel. 0761
458583-458125, e-mail frantoio
gentili@tin.it e il Frantoio Oleario
Cooperativo Soc. Coop. Olivo-
coltori Farnese, via Circonvalla-
zione 2, tel. 0761 458176.
• Formaggi e affini presso il Casei-
ficio Coop. Zootecnica Farnese
in località Poggio Sarde, tel. 0761
458647.
• Porchetta e carne di
produzione propria pres-
so la Macelleria Bes. Vi
al n. 129 di via Principe
Amedeo e presso la Ma-
celleria Mazzetti Sergio in
via Vittorio Emanuele III n. 53.

q PRODOTTI TIPICI DA
ACQUISTARE A FARNESE
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2INFORMAZIONI
La Riserva ha

come Ente
gestore 

il Comune 
di Farnese. 

Per visite guidate,
informazioni 

e materiale
illustrativo 

ci si può rivolgere
agli Uffici della
Riserva stessa
ubicati presso 

il palazzo
Comunale,

piazza Umberto I,
tel. 0761

458741-458381. 

ySOGGIORNARE
NEI DINTORNI

Per le possibilità
di soggiorno

esistono
numerosi

agriturismi 
nella zona,

segnalati 
nei capitoli

dedicati 
ai singoli
Comuni. 

A Farnese 
è anche in fase 
di allestimento

un ostello
all’interno 
del paese. 

LA PRESENZA
DELL’UOMO

Nella Riserva
sono stati 

trovati resti di
insediamenti

umani fin 
dal Paleolitico. 

Fra i più
interessanti 

quelli 
di “Rofalco”.

Pastori,
taglialegna 
e carbonai 

hanno lasciato
ovunque 

i segni 
della loro
presenza.

Selvaggia e misteriosa  
La Riserva Naturale Selva
del Lamone fa parte del si-
stema delle aree protette
del Lazio, si estende su
1800 ettari e ricade total-
mente nel territorio del Co-
mune di Farnese, confinan-
do anche con quelli di Va-
lentano e Ischia di Castro.
È stata istituita con L.R. 12
settembre 1994 ed è desti-
nata al corretto uso e alla
valorizzazione del territorio
e delle sue risorse naturali.
Nell’area sono comprese
anche zone coltivate e a pa-
scolo, ma ciò che attrae
principalmente di questo
luogo è la Selva vera e pro-
pria, aspra, impervia, a trat-
ti impenetrabile. Per tutta
l’estensione del bosco è ac-
cumulata una massa
enorme di pietre lavi-
che di color grigio
scuro che, ammuc-
chiandosi in modi
diversi, ha dato
origine a piccole
alture caratteristiche
(le cosiddette “mur-
ce”), che si innalzano
su avallamenti bui, ric-
chi di anfratti, inghiot-
titoi e crateri di esplo-
sione, assumendo in alcuni
casi (Rosacrepante, pila del
Sambuco ecc.) la confor-
mazione di veri e propri an-
fiteatri di lava, di forte sug-
gestione. Il Lamone fa da
spartiacque di due bacini
imbriferi: quello dell’Olpeta

a sud e quello dell’Arsa a
nord. La vegetazione si pre-
senta sotto forma di mac-
chia mediterranea e piante
ad alto fusto come il cerro,
il leccio e la roverella, aceri e
olmi. Il sottobosco, vario e
intricato, è ricco di prugno-
li, biancospini, pungitopo,
agrifogli. Spettacolari, a pri-
mavera, le fioriture di cicla-

mini, orchidee selvatiche
e migliaia di altre spe-
cie floreali. Abbon-
danti i funghi pre-
senti in numerose
varietà. Ricchissima
la fauna con volpi,
scoiattoli, gatti selva-
tici, cinghiali, marto-

re, faine ecc; non man-
cano rarità come la lontra o
il gambero di fiume e un’in-
finità di specie di uccelli.

I sentieri della Riserva    
All’interno della Riserva
esiste una buona rete via-
ria, che comprende circa

La Riserva Naturale 

L’intricata vegetazione
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I “LACIONI”
Sono dei piccoli
specchi 
d’acqua 
che si 
formano 
nella Selva,
dovuti 
al ristagno
dell’acqua
piovana sopra
strati di terreno
impermeabile. 
Vi si recano 
ad abbeverarsi 
il bestiame 
al pascolo 
e gli animali
selvatici. 
D’estate
diventano
piccole 
radure 
erbose 
all’interno 
del bosco.

LE “PILE”
Sono enormi
aperture, 
buche, 
a forma 
di cono
rovesciato 
che si 
incontrano
spesso nella
Riserva e che
presentano 
al loro interno 
dei
microambienti
molto 
particolari
(muschi 
e felci ecc.). 
La più 
suggestiva è
quella
denominata
“Rosacrepante”.

Il brigantaggio 
e le sue leggende
Il fenomeno del 
brigantaggio è 
strettamente legato
alle condizioni di vita
miserabile di paesani 
e contadini che per
sottrarsi alla miseria 
o alle angherie dei 
“signori” del luogo, 
alle quali spesso 
si ribellano con 
atti di violenza, si 
“danno alla macchia” 
trasformandosi 
in banditi. In questa
parte d’Italia, nella 
seconda metà 
dell’800, questa 
vicenda interessava
tutta la Maremma 
fino al monte Amiata,

e l’ambiente della 
Selva del Lamone,
aspro e selvaggio, 
pieno di anfratti 
inaccessibili, 
fu rifugio sicuro 
per vari personaggi 
divenuti anche 
celebri, come 
Davide Biscarini, 
Domenico Biagini, 
Luciano Fioravanti 
e, soprattutto,  
Domenico Tiburzi , 
il “re del Lamone”. 
Le sue gesta si 
ricordano ancora, 
ammantate dal fascino 
della leggenda, 
quella del bandito
buono, che ruba 
ai ricchi per dare 
ai poveri.

50 km di strade sterrate,
con fondo discreto che
permettono di percorrerla
tanto in automobile, nelle
sue vie principali, quanto

in mountain-bike o a ca-
vallo, o naturalmente, a
piedi, nel fitto reticolo dei
suoi viottoli secondari. Ri-
guardo a questi ultimi,
l’Ente di gestione della Ri-
serva, che si occupa del re-
cupero e della manuten-
zione dei tracciati, nonché
della sorveglianza grazie ai
suoi validi guardiaparco,
ha messo a punto una se-
rie di percorsi segnalati
con indicazioni e pannelli
descrittivi. Prima di inol-
trarsi all’interno dei sentie-
ri, soprattutto se non si è
esperti, è consigliabile
prendere contatti con gli
uffici della Riserva.

della Selva.

Selva del Lamone  
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Dentro e fuori 
dal borgo medievale        
A 344 metri di altitudine, Cellere
si presenta come il tipico abitato
di sperone, allungato su uno
stretto cuneo tufaceo compreso
tra due fossi, al cui termine, al di
là di una porta, sorge il borgo me-
dievale con il castello dei Farnese,
trasformato ora in casa di abita-
zione. Percorsa quindi tutta la
parte nuova del paese, di recente
costruzione, si entra nella “via
maestra” del centro storico (trat-
to dell’attuale via Cavour) che si
estende dalla “porta Pubblica”
sormontata da torre - detta an-
che nel ‘700 “porta di Castel
Dentro” - fino alla stradina del
borgo denominata “Fiorenzuo-
la”. Una bella fontana, con delfi-
ni e gigli farnesiani, rallegra la
piazzetta della “Appianata”, men-
tre lungo tutto la strada si incon-
trano scorci panoramici continui
fra archi, sottopassaggi, vicoli di
impianto medievale.
La storia di Cellere può essere do-

cumentata a partire dal 1180.
Agli inizi del XIV secolo, il castello
di Cellere appartiene già ai Farne-
se e partecipa poi alle alterne vi-
cende del ducato. Rimane sotto il
dominio di Castro fino alla sua
dissoluzione nell’anno 1649. Co-
me tutti i Comuni dell’ex ducato,
anche Cellere passò allo Stato
della Chiesa fino all’Unità d’Italia.

Il castello dei Farnese
La Rocca fu trasformata in resi-

Cellere

2INFORMAZIONI
Pro loco: via Cavour, tel. 0761
344787.
Comune: tel. 0761 451791.

All’ingresso del paese già si
vedono le indicazioni per la
strada che conduce al parco
del Timone dove si trovano
le acque di questo affluente
del fiume Fiora in un bosco di
alte querce. Proseguendo ol-
tre, valicato un pendio tra bo-
schi e uliveti, si arriva a Pia-
niano, caratteristico, incante-
vole villaggio agricolo medie-
vale, ben conservato, con la
chiesa di San Sigismondo.

La chiesetta di Sant’Egidio

PASSEGGIATA ALLE SORGENTI
DEL TIMONE
E ALLA FRAZIONE DI PIANIANO

Cantina scavata nel tufo.

ALTA TUSCIA
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denza dalla famiglia Farnese nel
corso dei secoli XV-XVII. Purtrop-
po ne rimangono solo pochi resti
confusi con le case di abitazione:
è visibile la forma della torre qua-
drata (verosimilmente preesisten-
te al resto dell’edificio) che sovra-
stava il sottostante “ponte della
Rocca”, parzialmente ristruttura-
ta nel 1911; sulla parete nord-est
una bifora e in alto gli elementi di
sostegno sui quali poggiava la
merlatura, infine si intravede l’ar-
co a sesto acuto (ogivo) dell’origi-
nario portale di ingresso.

La chiesa di Santa Maria 
Assunta  
È la parrocchiale, in piazza Castel
Fidardo, denominata Chiesa Ma-
trice per le sue origini antichissi-
me. Ha subito nel corso dei seco-
li numerosissimi interventi di am-
pliamento e ristrutturazione; è
stata quasi completamente rico-
struita agli inizi del secolo XX.

La chiesa Madonna 
delle Grazie    
Chiesa campestre, nell’omonima
località, datata intorno alla metà
del ‘300, di linee semplici ed ar-
moniche. All’interno presenta un
affresco di stile quattrocentesco,
ricoperto in epoca posteriore
(probabilmente nel ‘600) da altra
pittura. Una rappresentazione di
San Carlo Borromeo in preghiera
è considerata un ex voto dopo la
peste: annesso alla chiesa esiste
infatti un vano denominato “il
lazzaretto”.

La chiesa 
di Sant’Egidio, piccolo
gioiello d’arte           
Poco prima della porta d’accesso
al borgo medievale, una strada a
destra scende a uno spiazzo er-
boso dove sorge, isolata, la chie-
sa di Sant’Egidio, con facciata de-

corata da paraste bi-
nate e coronata da un
timpano triangolare,
sormontata da cupo-
la; l’interno, a croce
greca, è movimen-
tato da quattro
cappelle aperte al-

l’incrocio dei bracci ed è ricca-
mente decorato di affreschi raffi-
guranti, tra gli altri, Sant’Egidio e

Fra la parte nuova e la parte vec-
chia del paese, si collo-
ca il Caffè Nicol, un
simpatico bar, condot-
to da giovani che vi
hanno raccolto tutti gli
strumenti e gli oggetti
caratteristici della pasto-
rizia, a cui ancora qualcu-
no si dedica e che comun-
que rimane nelle radici
culturali degli abitanti del paese.

★ INTERNATIONAL
PASTOR’S CLUB

immersa nel verde.
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San Giovanni
Evangelista, o-
gnuno con i
propri emble-
mi: la cerva, il
bastone, la frec-
cia per il primo,
l’aquila e il Vangelo per il secondo;
Sant’Antonio Abate (barbato,
con il bastone a tau ed un testo
sacro in mano); la decapitazione
di San Giovanni Battista; una sce-
na agreste, omaggio a Sant’Isido-
ro Agricola.
Definita da più parti “piccolo
gioiello d’arte”, rappresenta in ef-
fetti una splendida espressione
del Rinascimento. La progettazio-
ne della chiesa è senz’altro da at-
tribuire ad Antonio da Sangallo il

G iovane.  La
pianta originale
è conservata
presso la Galle-
ria degli Uffizi
di Firenze. Su di
essa si legge

chiaramente la frase (forse scritta
dal Sangallo di suo pugno) “sà gi-
lio a celeri di farnesi”. La commis-
sione dell’opera viene data al San-
gallo da Alessandro Farnese (futu-
ro papa Paolo III), presumibilmen-
te intorno al 1503 e rientra chiara-
mente nel disegno dei Farnese di
rendere la Tuscia un simbolo della
loro forza politica emergente. Es-
sa riconferma il binomio Farnese-
Sangallo, chiaro esempio di me-
cenatismo e di perfetta sintonia
tra committente e artefice. 
La bellissima posizione della chie-
sa, incastonata nelle varie tona-
lità del verde di una splendida
vallata, valorizza le eleganti linee
architettoniche della costruzione
e si spiega con la vicinanza a una
sorgente d’acqua, allora princi-
pale fonte di approvvigionamen-
to per il paese, dove peraltro già
esisteva una chiesa dedicata a
Sant’Egidio precedente a quella
del Sangallo.

G RISTORANTI
• Il Gabellino, strada statale 312,
tel. 0761 451304; ampio ambien-
te rustico in area rurale, con possi-
bilità di mangiare all’aperto e par-
cheggio; specialità pesce; chiuso
lunedì.

q PER COMPRARE L’OLIO BUONO
• Frantoio Oleario Di Gentilucci
Elvira e Papacchini Luigi, sulla
Strada Provinciale.

I RISTORANTI DI CELLERE

• Festa di Primavera: 1° maggio.
Festa con pranzo all’aperto, sulle ri-
ve del torrente Timone
• Festa di Sant’Egidio: prima do-
menica di settembre. Celebrazione
del Santo Patrono con manifesta-
zioni religiose,
sagra paesana.
corse di cavalli
e tombola in
piazza.
• Tra Natura e
Tradizione: ul-

tima settimana di agosto o seconda
di settembre. Manifestazioni ga-
stronomiche con cena medievale
nella frazione di Pianiano. In occa-
sione di questa festa nell’anno
2000, il paese si è mobilitato per

l’inserimento
fra i Guinness
dei primati per
la bruschetta
più lunga d’I-
talia (300 me-
tri!). 

f FESTE E SAGRE

Il borgo di Pianiano.
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Su dolci rilievi 
ricoperti di ulivi           
A 229 metri di altitudine, la citta-
dina è composta dal vecchio nu-
cleo medievale che conserva,
lungo la circonvallazione, avanzi
di torri, e di un borgo farnesiano,
ai lati di una lunga strada con pa-
lazzetti del ‘600-’700. La produ-
zione dell’olio di oliva rappresen-
ta la voce più importante della
sua economia. 

Antico pagus romano, trae il no-
me dalla gens Canina di origine
preromana e oriunda da Vulci. I
primi insediamenti urbani risalgo-
no probabilmente al periodo
etrusco, ma il paese assume im-
portanza dopo l’avvento dei Far-
nese che, ricostruendo e rinfor-
zando l’antico borgo medievale,
diedero a Canino la prima im-

Canino 2INFORMAZIONI
Comune: via Roma 1, tel.
0761 437001, fax 0761 438485. 

ALTA TUSCIA
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pronta cittadina. Nel 1649 Castro
fu distrutta e Canino, tornata alla
Santa Sede, fu venduta nell’800 a
Luciano Bonaparte, fratello di Na-
poleone. Luciano apportò al pae-
se una serie di migliorie urbanisti-
che dedicando particolare cura
alla ristrutturazione della residen-
za in piazza della Rocca (palazzo
Valadier) e alla residenza estiva in
località Musignano (ex abbazia
dei Cistercensi) presso le antiche
terme etrusco-romane apollinari.
Dopo la morte di Luciano, nel
1853, il territorio fu acquistato
dai Torlonia che ne sono rimasti
proprietari fino
alla metà del
secolo scorso.

A spasso
fra Medioevo
e Rinascimento   
La parte più antica di Ca-

nino è rappresentata dal quar-
tiere medievale di “Castelvec-
chio” e “Le Buche”: è un deda-
lo di viuzze e vicoli, archi e scali-
nate, che conservano ancora la
pavimentazione originale. Al cen-
tro è dominato da un grande la-
vatoio pubblico fatto costruire
dai Farnese, oggi in parte utilizza-
to a centro culturale polivalente
per giovani e anziani. Uscendo
dalle Buche, nella principale piaz-

Canino è famosa per l’a-
sparago verde, chia-
mato anche “man-

giatutto”, perché in-
teramente verde e

commestibile. Inoltre, par-
ticolarità di questi asparagi

è che, per le caratteristiche
geo-termiche del terreno di

coltivazione, maturano un mese
prima degli altri. L’altra produzio-
ne di cui la cittadina va fiera, è
quella dell’olio di oliva D.O.P.
prodotto sull’intero territorio di
Canino, Cellere, Farnese, Ischia di
Castro e Arlena di Castro.
Durante la Sagra dell’olivo è pos-
sibile degustare l’olio sulle bru-
schette preparate e distribuite
lungo le vie del paese per celebra-
re la produzione del nuovo olio.
Ottime sono anche le pizze gialle
con lo zafferano, tipico piatto del
menu Pasquale.

Da Canino può partire un’escursione
circolare che comprende, a distanze
molto ravvicinate, località di notevo-
le interesse. In breve tempo si può
raggiungere Montalto di Castro,
dove, oltre al borgo, cinto in parte
dalle antiche mura, a due chilometri
si trova il mare con le sue belle spiag-
ge. La tappe successive sono Tar-
quinia e Tuscania, centri etruschi
fra i più famosi, ricchi, oltre che di
tombe e resti etruschi, anche di altri
“tesori” storico-artisti-
ci di grande rilievo. Fra
l’un centro e l’altro ci si
può trovare a “inciam-
pare” nella spettacola-
re necropoli rupestre di
Norchia.
Naturalmente que-
ste mete sono anche
raggiungibili indi-
pendentemente l’u-
na dall’altra.

UN ITINERARIO FRA MARE
E ARCHEOLOGIA

★ LE SPECIALITÀ
AGROALIMENTARI DI CANINO

Montalto di castro.
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za De Andreis prospetta la colle-
giata dedicata ai Santi Andrea e
Giovanni Battista, della fine del
secolo XVIII: a tre navate a croce
latina, presenta sulla facciata tre
portali in pietra adornati con sei
fiaccole anch’esse in pietra. All’in-
terno, a destra del presbiterio, è la
neoclassica cappella Bonapar-
te, dove è collocata la tomba di
Luciano adorna di un bassorilievo
attribuito al Ca-
nova, con di-
versi, interessan-
ti gruppi scul-
torei. Pregevoli
i numerosi di-
pinti, fra i quali
Adorazione del
Bambino (se-
colo XV), Pro-
feti (scuola to-
scana del XVI
secolo), Ss. An-
drea e Giovan-
ni Evangelista
(Domenico Cor-
vi 1791); inol-
tre: Crocifisso
ligneo della pri-
ma metà del secolo XIV; fonte
battesimale rinascimentale, bas-
sorilievo del ‘500 (Regina Pacis).

Nello slargo a destra della chiesa
bella fontana con vasca a dodici
lati sui quali reca una serie di stem-
mi gentilizi, tra cui quello del Co-
mune di Canino, dei Farnese e de-
gli Orsini; sormontata da una tazza
è attribuita al Vignola e databile al-
l’inizio del secolo XVI.  Invece, di
fronte alla chiesa, un po’ prima del-
la piazza, c’e il Teatro Comunale. 
Scendendo lungo l’antico “vicolo

Maestro” (via
Cavour) verso
piazza Maz-
zini (la piazza
del Castello), si
incontrano sul-
la sinistra e sul-
la destra i pa-
lazzi dei Fal-
zacoppa: sui
loro bellissimi
portali in nen-
fro e bugnato
si possono an-
cora ammirare
gli stemmi gen-
tilizi sormonta-
ti dai gigli dei
Farnese. In piaz-

za Vittorio Emanuele, palazzo
Miccinelli del XIV secolo, con
pianterreno porticato. In fondo

•Olio di oliva, vino e conserve presso il
Frantoio alla Chiusaccia in loc.
Chiusaccia, il Frantoio Arturo
Archibusacci, l’Oleificio Coope-
rativo di Canino sulla SS 312, supe-
rato il paese (tel e fax: 0761 437089 -
numero verde: 800 017624 -
www.oscc.it – orario: 8-13; 15-19; sa-
bato pomeriggio chiuso) e l’Oleificio
Vulcente, km17 SS Castrense, nu-
mero verde 800-011753.
• Pasta fresca all’uovo Da Lena, via
Cavour 22 (tel. 0761 438390).

• Carni presso Futura Carni di Bri-
zi Gregorio e F.lli, in loc. Le Losse.
• Ricotta fresca, latticini, formaggi
di latte di pecora freschi e stagiona-
ti  presso il Caseificio Giorgi in via
Santa Maria della Neve 10, aperto
dalle 8 alle 13 (tel. 0761 437914).
• Vino bianco e rosso presso Terre
di Canino-Azienda agricola di
Giovanni Archibusacci, appena
fuori il paese.
Decorazione su ceramica da Ma-
strofattutto in via Cavour 38.

q COSA E DOVE COMPRARE A CANINO

La fontana e la Collegiata
in piazza De Andreis.
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Una vasta piattaforma calcarea protesa da
un lato sul fiume Fiora ospita i resti di

Vulci, una delle più grandi città-stato dell’E-
truria. Il Castello e il ponte dell’Abbadia, che

si ergono, evocativi, su tutta l’area, conferisco-
no al luogo un notevole fascino. Il Castello fu

costruito nel Medioevo con aggiunte e rifacimen-
ti cinquecenteschi e fu la sede della Dogana Pon-

tificia al confine con il Granducato di Toscana. Dal
1975 è sede del Museo Nazionale Vulcente (tel. 0761 437787; orario di vi-
sita: 8,30-19,30, sabato 9-20, chiuso lunedì): il salone a piano terra ospita
ricco materiale degli abitati e delle necropoli della media valle del Fiora
del periodo Neolitico e Protovillanoviano. Nelle tre sale del primo piano
sono esposte significative testimonianze di corredi funerari di tombe del
periodo orientalizzante ed arcaico, classico ed ellenistico. Unico lo scena-
rio offerto dal ponte dell’Abbadia che scavalca, ad oltre trenta metri di
altezza, il letto del fiume Fiora. La struttura fu
realizzata dagli Etruschi con blocchi squadrati
di tufo per la parte inerente ai piloni; succes-
sivamente, in epoca romana, furono innestati
i rivestimenti di travertino e nel Medioevo le
arcate che producono il caratteristico profilo
“a schiena d’asino” tanto suggestivo alla vi-
sta. Della Necropoli Vulcente solo alcune, del-
le numerose tombe, sono visitabili in località
Ponterotto. La più famosa e importante è
senza dubbio la tomba François (metà del IV
secolo a.C.); meritano attenzione le tombe
dei Tute (IV secolo), dei Tarna e dei Tori con
dieci sarcofagi esposti, dei Tetnie o dei “Due Ingressi”, delle “Iscrizioni”,
della “Cuccumella”. Dell’antica Civita o Urbe, che aveva una estensione
di 90 ettari con una cinta muraria a cinque porte, sono state rinvenute le
mura urbane, il decumano (strada con basalto del periodo romano), il
tempio e la domus del Criptoportico. Scendendo lungo il Fiora si arriva al
Ponte Rotto, risalente al I secolo a.C.. Lungo 85 metri il ponte romano si
componeva di cinque arcate e si collocava sulla Aurelia Vetus diretta ver-
so la porta est delle mura urbane.

Area archeologica di Vulci     
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alla via, si trova la chiesa di San-
ta Croce, con bel portale roma-
nico; all’interno, a navata unica,
si conservano una Deposizione
del XVI secolo e un prezioso
Crocifisso ligneo. Si scende
quindi per la via Roma, dove si
trova la chiesa di Santa Maria
del Suffragio, completamente
rimaneggiata e il palazzo del
Comune, antico palazzo di Giu-
stizia e residenza del Podestà,
dove ha sede anche l’Ufficio
del turismo.  

Proprio all’ingresso del borgo
vecchio si può osservare quanto
resta dell’antico castello Farne-
se: è ben conservata, sebbene in-
globata in costruzioni successive,
la torre di Paolo III, così chiama-
ta perché pare che qui sia nato il
famoso papa Farnese. Poco di-
stante palazzo Bonaparte, fat-
to ampliare da Luciano Bonapar-
te nel 1809 su progetto del Vala-
dier. All’uscita del paese, da que-
sta parte, si trova una bella pine-
ta adibita a parco pubblico.

C AGRITURISMI
***Le Cascine, via Dante Alighieri
27, tel. e fax 0761 438941; 7 appar-
tamenti e 3 camere, con ristorante,
giardino, parcheggio e piscina.
***Cerro Sughero, corso Mat-
teotti 25, tel. 0761 437015, fax
0761 439580; 10 camere di vario
tipo, in collina con vista fino al
mare, con ristorante, giardino, par-
cheggio e campo di tiro con l’arco.

G RISTORANTI
Rubens, via Pietro Nenni, tel.
0761 433313; ambiente classico
con 250 coperti al chiuso e 180
all’aperto in area urbanizzata, con
parcheggio; cucina locale e di
pesce; chiuso martedì.

Il Giardino, loc. Roggi 806,
tel. 0761 438415; ambiente
rustico in area rurale, con par-
cheggio; specialità marinare;
chiuso lunedì. Anche albergo
con 6 camere.
Da Isolina, loc. Roggi, tel. 0761
437162; 190 coperti al chiuso e
30 su una terrazza, in area rurale,
con parcheggio; cucina regionale,
selvaggina; chiuso martedì.
Per una piacevole sosta:
Caffetteria Gelateria Sala da tè,
piazza V. Emanuele; chiuso lunedì.

B BED AND BREAKFAST
Brenciaglia-Sandy, corso Mat-
teotti 40, tel. e fax 0761 437020,
0339 4747046.

GLI AGRITURISMI E I RISTORANTI DI CANINO

Monumento sepolcrale
di Cristina Boyer
nella Cappella Bonaparte.

CANINO
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Il convento
di San France-
sco (fine del XV
secolo), si trova in-
vece al termine del-
l’abitato in direzio-
ne di Valentano (par-
te opposta alla tor-
re). Esso incorpora resti romanici
e ha un chiostro di linee rinasci-
mentali con portico su due lati e
loggia su uno. Di proprietà del
Comune, recentemente restaura-
to, ospita un centro culturale.
Nella chiesa annessa Sant’Anto-
nio da Padova (tavola di scuola vi-
terbese, datata 1487) e Madon-
na con Bambino e Santi (1497). 

I dintorni di Canino  
Castellardo 
A circa 2 chilometri in direzione
di Ischia di Castro, si possono vi-
sitare le pittoresche rovine di
questo antico borgo, distrutto
dai caninesi nel 1459.

Musignano 
Procedendo verso Montalto di
Castro, al km 14, si incontra il pa-
lazzo già monastero dedicato a

San Mamilia-
no e successi-
vamente villa

di campagna di
Luciano Bonaparte
e dei Torlonia, che
tuttora lo possiedo-
no. La boscaglia che

lo circonda è dissemiata di ruderi:
resti di cisterne e impianti termali
di età augustea, che sfruttavano
le acque sulfuree tuttora sgor-
ganti dai vicini monti di Canino.

Oasi ecologica di Vulci   
Operativo dal 1982, questo inte-
ressante progetto del WWF di
Canino comprende un’area pro-
tetta di circa 200 ettari attraver-
sata dal fiume Fiora; al suo inter-
no un sentiero natura, un cen-
tro visite e uno stagno didatti-
co. Lungo il sentiero di 4 km, ci
sono alcuni osservatori dai quali
ammirare la fauna acquatica e le
splendide piante tipiche dell’am-
biente maremmano. Un oliveto
didattico con 260 piante prove-
nienti da tutta Italia è stato im-
piantato a scopo divulgativo ed
ecologico.

• Festa di Sant’Antonio Abate:
17 gennaio.
• Processione del Venerdì Santo:
di grande suggestione, con recite in
costume.
• Fiera di maggio: 12 maggio.
Mercato e fiera paesana.
• Estate caninese: luglio-agosto.
Iniziative varie.
• Fiera di agosto: ultimo sabato di
agosto con intrattenimenti vari e
bancarelle.
• Festa di San Clemen-
te: 2° domenica di
settembre. Festa del
Santo Patrono.

• Mostra del cavallo maremma-
no: fine settembre (biennale).
• Festa di Sant’Andrea: 30 no-
vembre.
• Sagra dell’olivo: 1° decade di di-
cembre. Si festeggia la produzio-
ne del nuovo olio, con pane case-
reccio bruscato insaporito con
aglio e condito con l’olio nuovo.
In contemporanea si svolge una
fiera dei prodotti locali e in parti-
colare di macchine agricole. Ven-
gono organizzate varie manifesta-

zioni folcloristiche tra
le quali giochi eque-
stri.

f FESTE FIERE E SAGRE

Vecchio frantoio.
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